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Signore. 

Ofìo che voi abbiate letto le Let- 
tere Filolòfiche di M. diVultai- 
rc , non vi ftupJrctc di vedere , 
ch'egli metta il Cavalier Nemon 
molto al di l'opra di Dcfcartcs : 
egli ha determinato il Tuo guflo 
in favor degi'Inglelì; idi arrivato a tale, che 
ha fin trattati benignamente i Quakeri , eJ ha 
fatta in certo modo l'Apologia del micidio di 
Carlo I, Secondo lui , il Malebranche è un 
vifionario che farnetica , e che fi perde con vano 
errore in meditazioni : Il Locke è un Filofo- 
fo fenfato, che conol'ce la natura, e che ne di- 
spiega il tramite con una mirabile fugacità . 
Non fa perpetuamente altro, che porre gl'In- 
glcfi in parallelo co i Franccfi , affin d'avere 
occafione di rinrjalluzzarfi scollo degli ultimi, 
con motti mobo più maligni che ingeynofi . 
In fomma egli ha voluto divenire Filolòfo , 
a ; per 
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per rendere il Neutonifmo fenfibile attutii , 
e per accreditare il iificma del Filolbfo Inglefe. 

Il pregetto, non v'ha dubbio , è bello, e 
degno del Sig. di Voltaire ; ma l'ha egli efe- 
gu'i'to ? lo vuò ingegnarmi di metter voi in 
iflato di giudicarne , e farò in modo , che t 
mìei ragionamenti fieno più fenfihili , che noi 
fono le prove recate dal nuovo discepolo di 
Meuton in favore del Neutonifmo . Quello fi- 
flema, coli' efier paffito per le mani del Sig. 
di Voltaire non È già divenuto più chiaro. In 
fatti egli non iftruiicc nè i dotti , nè gl'igno- 
ranti ; non fi lolleva abbattami per quelli , e 
fi folleva troppo per ijucftt . Non fi potrebbe 
per avventura congetturare , ch'egli abbia vo- 
luto piuttoflo darli a conoscere per Fìlofofo 
Neiitoniano, che far comprendere la Filofofìa 
NeutonianaP Egli era già Poeta, ed Iftorico; 
per fare comparla in tutti i generi, conveniva 
effere Filofofo, e, l'opra tutto, Filofofo Neu- 
toniano. Fors'anchc voi penferetc, dopo letta 
quella mia , che il Sign. di Voltaire averebbe 
fatto meglio , per la gloria e riputazion fua , 
a non cedere alla vanità di companrcFiloloio. 
Tra la verità , e noi v' è quafi lempre di mez- 
zo un'immaginazione vivace, e briola: a po- 
chi è dato d'apprender bene, di penetr-v-e , di 
analizzare, di difeomporre , per dir così, cer- 
te idee, certi razìocinj ; e quello ineftimabile 
privilegio e di rado concetto al merito , che 
coftituifce un gran Voeta. 

Non afpettate qui , ch'io rifuti a parte a 
parte 
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parte tutio il Libro di M. di Voltaire; voglio 
levarne via, per quanto potrò, quell'apparato* 
Geometrico di calcoli c di mifurc , e riftrin- 
germi ad efaminare lblamente con la poffibile 
precifionc ciò che dice il Sig. di Voltaire in- 
torno alla Luce, ai Colori, alVuoto , aiVor- 
tici, ella Gravitazione, e all' Attrazione. 



Aveva infegnato ìlDefcarres, che la Luce 
e una materiaglobulofa, difiufa da per tutto: 
che il Sole girando fui firn centro preme co- 
lette linee , o ftrifee di globuli, imprime loro 
un moto di vibrazione , comunicameli all'oc- 
chio dello fpertatore con una fomma prontez- 
za. 11 Sig. di Voltaire dice, eflerc dimoftratoy 
che coletta materia globulo!» è chimerica: che 
lattice emana dal Sole mede/imo infette alletto mi- 
nuti , « e ch'ella arriva dalle lìdie fi(Tc dell* 
„ prima grandezza in Tei anni, e più d'un mele, 
„ e dalle ftelle fifle della Telia grandezza intren- 
„ tafei anni e mezzo. « Innanzi d' «familiare 
le pretefe dimolìrazioni del Sig. di Voltaire , 
giova fare un' ofTervazionc, della quale avere- 
mo fpelTo bilbgno. 

Il Sig. di Voitaire non fc la prende tanto* 
Contro la materia globulofa , onde è flato in- 
ondato tutto il Mondo , fe non perchè egli 
vuole ftabilire l'efìltenza e la neceflità del Va- 
cuo. Egli pretende di dimoftrare ad ogni trat- 
to , che il Pieno è impedìbile . Ma ha egli 
fatto riflefiionc , che gli conviene tuo mal- 
a j grido 
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erado ammettere quello Pieno ? Le (ielle fif- 
fc, die' egli, ci trafmcttono la materia iumi- 
no'fa, alcune in Tei anni, ed altre in trentafei. 
Or ella è una verità di fatto, che cotefte ftel- 
le fi vedono ogni notte, che fi vedono il gior- 
no eziandio da luoghi profondi (fimi , che iì ve- 
dono da tutti i punti della Terra , che fi ve- 
drebbono da tutti i punti del Cielo, che non 
per altro fi vedono, che mercè d'una materia 
quafi infinitamente tenue , fomminiftrata per- 
petuamente da cotefte ftelle i dunque , danno 
effe collantemente una materia , che riempie 
tutti glifpazj > dunque v'è una materia lumino! a. 
fparfa in tutta la natura ; dunque , lo fteffo 
Signor di Voltaire diftrugge il Vacuo che 
tanto gli fta a cuore d' introdurre e di com- 
provare. Egli sfida qualche volta tutti i Filo- 
fc.fi , e Geometri a rifondergli . Ad dem- 
mo fuo, io ardifeo di sudar lui a rifondere 
a queiV argomento , le di cui confeguenie lon , 
per quanto pare, vittoriofe, contro la nuova 
Filosofia, che fi vuol ftabilire, ficcome altro- 
ve vedremo . Efaminiamo adeffo le dimoftra- 
zioni del Signor di Voltaire. 

P-ima Dimoftrazionc . Se la luce fofie fan- 

t « jw , fi~r" *— «"'"•'« • "■' ™; 

fremila chiaro di netto tome di giorno . ivia , e 
non vede il Signor di Voltaire , eh' i sforato 
egli ftefib di confettare che la Luce è iempre 
diffufa , Tempre efiftenre ! Altrimenti , come 
mdrebbonfi da noi ogm notte le ftelle! ie la 
materia luminofa non riempiffe i ogn ora gli 
fpa*) 



( VII. ) 

fpazj comprefi tra le ftelle e gli occhi noftri ; 
e fe quella materia cominciafle a partir dalle 
ftelle , noi ftaremmo trentafei anni fcnza ve- 
derle : Rifponda il Signor di Voltaire a quefta 
difficoltà, alla quale dire dar egli , non meno 
che il Defcarte S , di petto. E le la Tua rilpofta 
fari buona, noi ce ne varremo ; ma è verifi- 

però vengh'io a fupplirvi. Quantunque la luce fia 
tempre diffufa , noi non dobbiamo, nò, veder 
chiaro di notte : e la ragione fi è, perche co- 
letta materia luminofa non dichiara , fe non 
quando riceve un moto di vibrazione , ilqual 
moto non fi può da lei ricevere in tempo di 
notte, perchè l'opacità della terra, che trova fi 
allora tra noi ed il Sole, ferma ed interrompe 
cotefto moto. 

Seconda Dimoftrazione. E 1 dimoflriito chela 
luce emana dal Scie ; t fi fa che in fette , od 
etto minuti a un diprejfa ella percorre gueJPim- 
menfo tratto . E 1 dimoflràto , con quale argo- 
mento, ed in qual maniera > Il Sig. di Voltai- 
re noi dice; e però ne permetterà, che fu la 
fua parola non lo crediamo ; egli non ha ac- 
quetata per anche tanca autorità in Fifica . Ol- 
tre di che in limili materie non è 1' autorità 
che decida, ma la ragione. Ora la ragione, a 
mio parere, decide, che undefluvio continuo 
e cosi immenfo d' un' infinità di particelle , 
sverebbe nel giro di tanti fecoli confumata , 
o diminuita fenfibilmente la malfa del Sole e 
delle ftelle . Che accade notare , che il Mufchio 
a 4 fca- 
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fraglia attorno di fe , fcnza mai rifinare , de' 
corpi odoriferi , e niente con tutto ciò egli 
perde del fuo pelo len lì bil mente ? Egli è un 
fatto , che a capo di alcuni anni , coteflo ef- 
fluvio feema, e finalmente ceffa del tutto . L' 
effluvio delle lìelle fifle e del Sole, dopo canti 
l'ccpli ha forfè feemato , o ccITerà egli finché 
fuffiflcrà il mondo > Che accade , ch'egli fog- 
gìunga , che le Comete , le quali di tempo in 
tempo cagiono dentro la sfera del Sole , fervono 
a rifiatar le fue perdite? Ben fi vede cne ciò è 
detto , per dir qualche cola , ma non perche 
quadri . Quando un edifizio minaccia rovina 
da qualche parte, vi fi mettono degli appog- 
giato) ma un edifizio che habifogno di tanti 
appoggiato) , fi può egli credere che fia forte? 
Una ragione inopportuna e fiacca non perfua- 
de , e non ferve ad altro , che ad irritare le 
pedone che hanno un buono intelletto. 

Terza Dimoftrazione . I raggi che fi fanno 
deviare per nie^p d'un prifma , e che fi sferra- 
no a pigliar nuova Jìrada, moftran che la Luce 
effettivamente fi muove : Forfè che fi nega og- 
gi da' Cartcfiani , ch'abbiano i globuli un rea- 
le movimento > Non fi nega altrimenti; e pe- 
rò una prova come quella non fa contro loro. 
Non v' ha chi iòflenga più il Cartefianifmo 
crudo delDefcarr.es, il fiflema di quello grand' 
«omo , che non ha potuto vedere ogni cola , 
e flato corretto e ridotto a qualche (implicita . 
Dovrebbe ciò fapere il Signor di Voltaire , o 
s'ei non lo fa, li contenti dunque di non ufei- 
re 
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re dalla fua sfera , e gli baffi fare de' bei verfi- 
Quarta e quinta Di mo (trazioni . la luce en- 
tri fempre per un foro in dritta lìnea . Dunque 
è imponìbile che la luce altro non fia che globuli 
fparfiper tutto; io non ci veggo quella impof- 
fibiliti : Girando il Sole fui proprio afle , le 
parti inlenfibili del Corpo folare s'allontana- 
no via via dal centro alla circonferenza; ur- 
tano per innumerabili tangenti i globuli con- 
tìgui ; quelle tangenti fono linee rette : I glo- 
buli muovonfi in dritta linea: dee dunque la 
luce per linee rette propagarli. 

Dopo aver recate quelle cinque prerefe di- 
moftrazioni, conchiude il Sig. di Voltaire con 
una ingannevole fiducia: Dunque è dimoflrato , 
che il Dcfcarttl i caduto in errore , e che non 
ha toccato il fegno , ne'fuoi divifamenti fopra la 
natura della luce , e /opra la maniera , end' elU 
è trafmejfa ■ Ben fi vede , che il Signor di 
Voltaire entra folamcnte adeflb nel fantua- 
rìo della Natura . Se col talento eh' egli 
ha, ieguirà a coltivare lo iludio della Filoi'o- 
fia , egli eliminerà molto , e deciderà poco . 
Egli vede adeflb la pura luce dell' evidenza , 
appunto dove un giorno non vedrà forfè altro 
che tenebre . Adeflb egli pretende fempre di 
dirr.ofìrare: imparerà ftudiando a dubitare an- 
che un poco . Quell'aria d'uomo franco e ar- 
dito non dà maraviglia in un Filofofo di po- 
chi giorr.i : Le concluiioni timide e modelle 
non eicono di bocca le non da un uomo che 
ha molco penfato e riflettuto. 

II. 



IL 

Il Signor di Voltaire, quati preparar volen- 
do gì 1 inagrii a ricevere l'attrazione Neuto- 
niana , ioli iene che non fi riflettono mica i 
raggi dalle folide fuperfizie d'uno fpecchio, né 
dalle parti dell' argento-vivo , onde fi cuopre 
la fuperfizie interna di erto; ma bensì piuttolto 
dai pori del vetro; che la luce rifalla dalVuo- 
to ifterTo , che ciò che li mette in moto , e lì 
fagiuocare, è una forza ignota: La ragione, 
ch'egli dà d'una opinione cotanto (ingoiare, 
fi è, che la fuperfizie del pili terfo e pulito ve- 
tro non è che un ammaramento di monticeli! , 
d'alprezze , d' ineguaglianze , di picciole emi- 
nenze ; che però i raggi i quali cadejjero fa 
quefie ineguaglianze, lofio fi riflcttercbbono , dac- 
ché ni foffer caduti . Ed effendi) caduti inegual- 
mente, non fi riflettcrebèono dunque mai con re- 
golarità. Dunque non potrebbe uom mirarfi mai 
in uno fpecebio . Qui, come altrove, il Sign. di 
Voltaire canta vittoria, e itiene la cofa perdi- 
moltrata : ma io gli dimando , perchè dunque 
non mi ved' io in un vetro il quale non ila 
pulito , ed una delle di cui fuper.fizie non fi* 
coperta di Mercurio? Un vetro ineguale efea- 
bro non ha forfè de' pori ? Anzi non ioti elfi e più 
grandi, e più numerofì? Perchi dunque cotefta 
(orza ignota non opera ella? Se non fi cercafle 
del miftero, davenon ce n'è, e fe noi i fiavefle 
in tefia di mettere in ifccna l'atirazio ne come 
caufa univerfale , fi direbbe femplice, mente : 
un 
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un vetro che non è pulito, e coperto d'argen- 
to-vivo da una parte, non rapprcfcnta gliog- 
getti : Dunque l' argento-vivo , e la pulitura 
iono la cagione della rinYfTione regolare degli 
oggetti. Non fa ftupire che fi veda unFiloib- 
fo , ricorrere ad una caufa immaginaria e 
chimerica per ifpiegare un Fenomeno , quan- 
do n'è in pronto una naturale e meccanica ? 
Le afprezze, che reftano in uno fpecchio, per 
quanto egli fembri pulito , provano in vero , 
che fi fparpaeliano alcuni raggi r ma quello 
fpecchio ha finalmente delle facce piane : Le 
parti folide del mercurio otturano un gran nu- 
mero di pori . La materia luminofa che cade 
fu cotefre parti folide , dee fecondo le !?!>gì 
della collifione riflettere , in modo tale che 
l'angolo dì rifleflìone fia eguale all' angolo d' 
incidenza . Ora tutto quello meccanifmo non 
può el'eguirfi , lenza produrre la rapprefenta- 
zione degli oggetti : Io fon certo , che tutta 
quella deduzione s'intende; ma come s'inten- 
deranno gli occulti mifterj dell'attrazione, che 
Jì vuol qui intrudere fenza ragione. 

III. 

I! Signor di Voltaire dice fui meccanifmo 
dell* occhio , fui gioco de' raggi , fu la lor ri- 
fleflìone e rifrazione , cofe aliai comuni , ed 
ovvie a chicchefiìa . Ma ne parla foltanto , 
perchè un taf efame , die' egli , gli apprefierà 
qualche cofa di nuovo e di nero : Ed infatti le 
cofe ch'egli dice fono aflai nuove ; ma fono 
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forfè vere del pari? Voi ne giudicherete fra 
poco. 

Primo. Un uomo veduto quattro pafi in di- 
fianca , od otto , è veduto della ftejfa gronderà : 
e pure f immagine di cotefì' uomo lontano otto 
pafi Ì precifamente doppia mi vofli occhio , di 
quella ch'egli vi delinea lontano quattro . Il Si 3. 
di Voltaire aveva poco l'opra nel Capitolo pre- 
cedente fatto oflcrvare , che l'immagine che 
l'oggetto dipinge fu la retina è tanto piìi gran- 
de, quanto piti vicino è l'oggetto; pollo ciò 
io credetti da prima, che folle quivi un erro- 
re di (lampa ; ma cinque o fei pagine dopo ci?lì 
figgiugne : efere cofa dimoiata , che nel mio 
occhio fi forma un angelo una volta maggiore , 
quando vedo un uomo lontano da me quattro pie- 
di , che quando lo vedo lontano due ; ed altrove , 
f angolo jotto V quale 10 vedo un uomo Untano 
da me quattro piedi , è fempre doppio delC an- 
golo , folto '1 quale 10 lo vedo lontano due ; e la 
Geometria non rìfrlveri mai quejìo problema . 
Sarebbe inutile Tire delle riHeflioni lopra un 
abbaglio cosi no;.i!>i.e , ognuno può ben vr- 
derle da fe , e farebbe no , s'io qui ce recidi 
alcune , troppo por liticati ve pel Signor di 
Voltaire. 

Secondo. Tutti i Macdri di Ottica annove- 
rano fra i mezzi che abbiamo per giudicare 
delle grandezze e delle dilhnze , la grandezza 
o la picciolezza degli angoli che i pennelli Ot- 
tici formano fu la Retina : Imperocché quan- 
to più grande è quell' angolo , tanto ù piil 
gran- 
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grande l'immagine dell'oggetto; pili grande ,' 
eh' è l' imprefiìone fatta fu la Retina , più 
grande altresì dee comparire l'oggetto, in 
conseguenza delle leggi dell' unione dell' ani- 
ma e del corpo. Il Signor di Voliaire preten- 
de che qutlto mezzo lia inutile . E perche f 
perche un uomo veduto in dìftanza di quat- 
tro piedi e di ottocomparÌi'te[della fiefTa gran- 
dezza . Che altro è quello le non un paralogilrno i 
La grandezza e la piccolezza degli angoli non è 
talora un mezzo certo per giudicare della gran- 
dezza degli oggetti ; dunque non lo è mai . 
Quello paralogismo fi chiama a ditto fecundum 
quid ad dittimi fnapliciler . I più degli uomini 
urtano tutto dì in un si fatto paralogilmo in 
materia di prudenza ncll' operare , ed in ma- 
teria di raziocinio. Ma un Fìlolbfo che vuol il- 
luminare ed illruire gli altri , dovrebbe fchifarlo. 
Per rifolvere. il problema propofto daM. di 
Voltaire, ricorrono i Maeftri d' Ottica all'in- 
terpofizione degli ogoctti . La Luna mi pare 
più grande ncll' Orizonte , che nel Meridiano ; 
benché in quelle due pofìzioni ella faccia 
nel mio occhio angoli eguali : e ciò fuccede 
perchè quando io guardo la Luna ncll' Ori- 
zonte , vedo de'paeii immenu tra il mio oc- 
chio , e la Luna , e in vigor d' un giudizio 
nnturale io decido , ch'effendo più lontana , 
ella è più grande: Che quella (ia la vera ca- 
gione di qucflo Fenomeno , eccone una pro- 
va : Quando fi mira la Luna ncll' Orizonte a 
travcrlò d'un tubo optico , niente più grande 
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ella apparifce ne II' Oriionce , di quel ch'ella 
apparifca nelMeridiano. La fpiegazione i co- 
si naturale, che faftupire, che M. di Voltai- 
re o l'abbia ignorata , o non gli fia piaciuta , 



ni arbitrane , affin di poter conchiudere con 
Locke, che s'impara da noi a vedere , come 
s'impara a leggere. 

Terzo . Una cola nuova che aggiunge il 
Sign. di Voltaire fi è, ch'egli pretende, che 
fe gli uomini avejfero /aliamo il fmfo della vi- 
fta , mancherebbe loro ogni mc^v per eonofeere 
Feftenjìone in lunghezza , largherà , e profon- 
dità ; e che un puro fpirito non la potrebbe mai 
eonofeere, fe Dio non glie la rivelajfe ; ma il più 
Angolare è la ragione che di un tal paradoflb 
apporta il nuovo Filofofo Neutoniano : E dif- 
fidiamo , die" egli , feparare Feftenjìone d'un 
oggetto dai colori di effe ; e noi non pojftamo di' 
Jlinguere nella noftr' anima il giallo eie vediamo 
in un Luigi d'oro , dal luigi d'oro , // di cui 
giallo vediamo . Chi mai può capire che prove 
limili fi rechino con lerìetl da un Filofoiò ? 
Dal non poter io feparare l'idea del giallo , 
dall'idea del Luigi d'oro, non altro fi dee 
conchiudere fe non , che fi fa talora nell'ani- 
ma mia un' aifociazione d'idee , in guifa che 
r una fempre ne chiama feco 1' altra , od ì 
fempre legata con eflblei : ma fe ne può egli 
inferire , che il fenfo della villa non baiti per 
eonofeere l'eftcnfionc > Di qual altro fenfo fa 
d'uopo > Il Signor di Voltaire noi dice ; e la 



perocché egli ricorre 




eofa 
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lofa non merita che fi perda -tempo 2 indo- 
vinarlo ; meglio farebbe impiegato quello tem- 
po in fargli vedere, che l'idea dell' efrenfione 
non può venire dai fenfì: Ma tutte le prove 
che noi ci facellimo a produrgìi , darebbono 
di cozzo all'autorità di Locke, e andrebbono 
certamente a vuoto, (a) Locke è l'oracolo 
del Signor di Voltaire in Metafifica , come 
Neuton in Fifica. 

L'efperienza infe^ 
tendo dall' aria udì acqua , fi frange a 
dofi alla perpendicolare : Che quella rifrazio- 
ne e piìi grande nel vetro che adi' acqua , 
nel enfiarlo che nel vetro. Il Defcartes pre- 
tefe , che quanto più un mezzo era denìb , 
tanto meno v'era la luce ritardata . IlPadre 
de Challes fofbettò, che quanto più un mez- 
zo refifteva aicorfo della luce, tanto più do- 
veva 

(*) Chi ha lette leLertere Filofoficlie, averi oflerva- 
10 quanto il Sie. di Voltaire C compiace d'innal- 
zar Locke , e di (ereditar Malebranche . Per dit 

frazia egli non ha ben ìntefo molto ni l'uno, ni 
altro : dice , parlando del fecondo ; Malebranche 
nelle f«e itiujtoni fublimi non [diamente ammette Ir 
idee innate; ma ha pretifò ancora che noi vediamo 
tutto in Dio. Ve della contradizione manifeiriffì- 
ma ne 11' ammettere idee innate , e nel volere che 
l'anima le ravviti, in Dio . Ed in farti Malebran- 
che impiega due o tre Capitoli della fua Ricerca 
in rifuiarc l'opinione delle idee innate. Vi Tono 
talora certe dilìcatczze in alcuni fi fi emi, ch'i qua- 
li permeilo d' ignorare ; ma potrà mai eflere per- 
meili) che fi feriva contro un opinione, mentre fi 
i perfuafo dì non averne appena avute le prime 
idee f 
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veva eflcr forte la rifrazione . Un fecolo di 
efpericnzc ha infognato , che han prefo ab- 
baglio ambedue roteili Filofofi. Lo fpirito di 
vino non e più denfo nè piii renitente dell' 
acqua, e pure le rifrazioni che fi fanno nello 
fpirìto di vino fono molto più grandi , che 
quelle le quali fi fanno nell'acqua. 

Ncuton folo , dice il Signor di Voltaire , 
ha trovata la vera cagione che fi ricercava ; e 
pretende, che la fila tiifeoperta meriti P atten- 
zione di tutti i fecali. Quella mirabile feoper- 
ta quale? Che l'attrazione è calda , che i 
raggi fi rompano nel panare per diverfi mez- 
zi ; e però non s' ha più da dire da qui avanci 
che la luce fi rompe verib la perpendicolare, 
paffando da un mezzo più diffìcile in un mez- 
zo più facile ; ma pacando da un mtigp mena 
attraente, in un me^o piti attraente. Qu ai ra- 
gioni fe ne adducono > Niuna . L'ha detto il 
Sig. Ncuton, l'ha ripetuto ii Sig. di Voltaire, 
probabilmente ciò dee ballare , e bilbgna ar- 
renderà . Ma dovrem noi arrenderci ad un 
linguaggio che non illumina , e non infegna 
niente , o a fpiegaz.oni più oleure e più mi- 
fteriofe che lo ftcJlò l-enomeno» 

Tanto meno fi può far buono , che un ri- 
corra qui all'attrazione, quanto che il Feno- 
meno fi fpiega mollo facilmente , lenza que- 
lla occulta e chimerica caula . Il raggio , 
per incredibile che fia la iua piccinleiza , 
è fir.almenie un corpo : Quello corpo en- 
trando obbliuuamer.te da un mezzo in un 
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altro , ha due determinazioni , Vilna perpen- 
dicolare, l'altra orizontale. Se eg'i entra dun- 
que in un mezzo più fatile , la determinazio- 
ne perpendicolare trova meno di refiftenza , e 
perciò dee prevalere: Il raggio deve dunque 
accollarli alla perpendicolare . Al contrario , 
fe il raggio patta da un mezzo pili facile ìn 
un mezzo più difficile, la determinazione ori- 
zontale trova minor relìlìenza , dee dunque 
prevalere , il raggio dee dunque frangerli al- 
tontanandofi dalla perpendicolare. 

Il folo punto che dà impaccio , fi b deci- 
dere con certezza , che cofa Ha onde fi rend* 
un mezzo più facile perla luce. Non laden- 
fità: non la rarefazione ; imperocché le efpe- 
rienze inlegnano che il mezzo il più denfo è 
qualche volta il più difficile, ficcome talora c 
il più facile : e ìl ■mezzo men denfo è qual- 
che volta il più facile , benché quafi femprc 
fi a il più difficile. Che cola c dunque , onde 
li rende un mezzo più facile per li raggi 1 E' 
pare , che l'aria fra tutti i corpi fi a quello , 
nei pori del quale vien più ritardata la lucei 
ciò pollo , quanto men d' aria v' è ne' pori dì 
un corpo , tanto più diverrà un mezzo facile 



fono più gagliarde nell'acqua non purgata d'aria; 
e le le rifrazioni fon più deboli nell'acqua , 
che nello fpirito di vino , ciò nafee probabil- 
mente, perchè l'azione del fuoco ha fatto ulcì- 
re moli' aria dallo fpirito divino: Ma quand* 
anche quella lpiegazione fbflè falfa , non Te- 




li raggi; e pi 



ò fi olferva che le rifrazioni 
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guirebbe già che vera foffe quella di M. di' 
Voltaire, c niente fi guadagnerebbe per l'at- 
trazione Newtoniana. Eifognerebbe femplice-' 
mente conchiudere che le n' è affatto all'of- 
ciiro , e che la cofa non fi l'apra forfè mai .' 
Nello lìudio della natura ci troviamo rare voi-- 
te in paei'e cognito ; ed un fenfato Filofofo 
Jafcia d'andare più innanzi , quando il lume 
lo abbandona. 

1 ' IV. 
Il Sig. di Voltaire efpone con molta net- 
tezza il fiftema di Neucon circa i colori: <«)' 
dico Jìjlcma per fervirmi dell' efprcffione ordi- 
naria; imperocché mi pardimoflrato cheNéu- 
ton fu quello punto abbia con accortezza in* 
credibile (coperto le afeofe vie delia natura, 
«Che 

(*) Il Signor di Voltaire ha nulladimeno ooimelfa , a 
ignorila una efperien?a necellària del pari che de* 
citivi a prò del Gflema Neutoniano . L' opinione 
più comune , e la fola un poco ragionevole circa 
i colori e quella , che li fa conQftere in un me- 
("colamento d'ombra e di luce. Ora Neutoh ha di- 
inoltrato con una cfperienza cerra , che i colori 
fono indipendenti da quiva miiìura d'ombra' e di 
luce. Imperocché dopo aver decomponi i ra^i fé. 
condo il metodo ordinano , ne viene interdetto 
qualcuno: tiali poi il raggio intercetto, (ptrefem» 
pio il raggiò verde, ) pili o meno rilchiaratOi pi& 
o meno adombrato; e perb collante e inalterabile 
il fuo color primitivo; dal che lc=uc evidentemen- 
te , che i colori non confillona in un mifcnelia 
d'ombri e dt luce , di raggi efficaci ed ini'ltii'iici ; 
linguaio peraltro cl^e non apporta alcuna dhja- 
texza alla cola, e che niente dice all' intelletto. 
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e che ìì fuo fiftema iìa quello della ftefia na- 
tura. Una fperienza in Fifica e quello che uri 
principio è in Geometria . Una conctulìona 
connefla con un principio ceno, ha rutta la cer- 
tezza del principio : una confeguenza che im- 
mediatamente ed evidentemente deduce!! da 
una cfperienza certa , ha tutta la certezza deli 
la fperienza ifteffa. Ora la differente rifrangi- 
biiità, la differente rifleflìbilità de' raggi fono 
una confeguc-nza neceilaria ed immediata del- 
le fperienze di Neuton , fperienze che farcb* 
be ridicolo chi oggi le negafle , poiché ven- 
gono reiterate con pari evento in varie partì 
dell'Europa. 

E' vero, che è difficiliflìmo trovare lacau- 
fa Fifica delle divede proprietà de' raggi , e 
che ciucila nuova icoperta non s'accorda pun- 
to co' fiftemi ricevuti ; ma tanto peggio per 
quelli fiftemi : La difficoltà di fpiegare un fat- 
to certo non è una ragione di ricettarlo : Il 
Filofofo deve accomodare ì fuoi fiftemi all'ef- 
perieuza , e non l'efperienza a' fuoi fiftemi ; 
s'ammette l'elaterio dell' aria , benché fc ne 
ignori la cagione , perchè non fi vorrà am- 
mettere la nuova proprietà de' raggi, per non 
faperfene la cagione ì 

EfTendo che il Signor di Voltaire teme fo- 
pra ogni cofa di confettare la fua ignoranza , 
anche allora , eh' ei riceverebbe da efla più 
d' onore , che dalle congetture propolle con 
dubbieta j egli pretende che l'attrazione fiala 
caufa meccanica di cotefta nuova proprietà de* 

w ■.• b j . raggi. 
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ràggi . Certo eh* egli illumina con ciò gran 
fatto la mente . Sarebbe meglio tacere , che 
addurre una ragione così milìei iofa , ed igno- 
ta , come quella . 11 grado differente di ri- 
frangibilità de' raggi non ha forle tante sene- 
ire né tanta profondità, quanto queft' attra-. 
zione. Ad ogni modo fi vuole oftinatamente 
produrre quei!' attrazione per una caufa co- 
rtame ed universale. li Sig. di Voltaire dice- 
che ficcarne i ciarlata/M in Medicina chi fi val- 
latalo fa Filofofìa cbi tHIla riferì/ce alla mede- 
finta caufa . Ma , e non fa egli che appreffo 
Neuton l'attrazione è una caufa univerfale 1 
Non fpiega egli tutti i Fenomeni per via di 
quella forza occulta? 

11 Signor diVoltaire non doveva dipartirli 
dalla ragione ch'egli apporrà fu! principio del 
Capoix. egli farebbe ftarome-no Singolare, ma 
più intelligibile. I raggi hanno coftanremenie 
divedo angolo di rifratinne collo ftefio ango- 
lo d'incidenza ; il raggio rollo- È invariabil- 
mente il meno rifrangibìle ; il raggio vi diet- 
ro il più rifrangibile ; il raggio rollo adun- 
que ! quello che mcn devia dalla fua Itrada ; 
ed il violetto, quello che più ne travia ; il 
raggio rollo adunque ha più forza che il rag- 
gio violetto. Ora la forza d'un corpo viene 
o dalla fua malfa o dalla fua velocità ; info- 
gna dunque che il raggio roffo abbia piii di 
malfa, o che le fue vibrazioni fieno più vali- 
de ; dacché fi trova ne' raggi rodi o più di 
malfa, 



( xxi. ) 

mafia ! o vibrazione piii forre, fi vede adivi- 1 
denza, che devono frangerli meno nel pattare 
da un mezzo in un altro : Che accade per- 
tanto , dopo d' aver recata una ragiono così 
meccanica e cosi chiara , ricorrere ad una 
forza ignota * 

Meo necelTario ancora, tra il voler dime*» 
flrare, che le parti componenti i ragni, fo« 
parti t/«re, folidc , indi-SiffliK , veri Ate»ii\ Bi- 
fogna dire inverici, che vi fìa una fpczic- di 

rte, di Cui è tanto difficile apportar ragioni, 
quanto della improvvifa comparfa delle Co- 
mete i Da molti e molti fecoli di confenlo 
unanime fonoftati rigettati c fcherniti gliAto- 
mi indivifibili . In oggi v' è chi intraprende 
di rifufcitarli . Le opinioni famigliano alle 
mode , li fticcedonò l'ima all'altra^ e fi di- 
lìruggono, fensa fapere il perchè, 

1 nuovi argomenti , che il Signor di Vofj 
taire adduce a favore dell' efitlenza e dirli' indi- 
vilìbilità degli Atomi, non faranno molto nu- 
mero di feguaci a quella opinione : Inno ar- 
gomenti ofcurilGmi, e che non provano nien- 
te . Ecco la tua diffloflraiionc capitale : U 
fono arrivato colla mia di-uijìone agii ultimi due 
peri; v'è fra cjfl Un corpo, a n«n ii'i; fc noti 
•v' ì , ne» to' i dunque materia . Si può egli 
lupporre che non vi fia corpo tra due pori f 
mentre i pori altro non fono che gì* tnterftizj 
che lì trovano nelia materia, eche pero non 
poflbuo lenza d'efla efillere. Il Sign. di Vol- 
b j taire 
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taire continua; Se v'ha di me%iy un corpo , 
dunque quefta corpo è ferina pori . Io Io. con- 
cedo : Ma che ne volete dedurre? che quefta 
particella di materia è realmente indtuifibile : I© 
lonego, imperocché quelìa particella , perpic- 
cola che fi apprenda, abbia pori o nò, e cer- 
tamente elicla, poiché la divifione può dimi- 
nuire bensì, ma non diftruggere i'cftenfione : 
ie quella particella è ertela, ha parti ; le ha 
parti , ha per lo meno due eltremità ed un 
meno; ladivifione sverà dunque fempreluo- 
go ; il raziocinio è femplke, e contro d'cllò 
perderanno Tempre ogni valore ie lottigliene 
de' feguaci d' Epicuro , e gli Aiomi non po- 
tranno mai far fortuaa. 

V. 

Il Signor di Voltaire non fi contenta di ri- 
chiamare in ifeena gli Atomi , vuole altresì 
ridonai 1 vita al vacuo , e rovinare i vortici . 
La maggior parte delle prove ch'egli apporta 



ed ovvie ria per tutto ; ficcome da per tutto 
fi trovan pure delle ripofle che foddisfanno 
alle difficoltà . Ma Neuton ha fatto contro '1 
piov» econiro i vortici una miricolià che ha 
molta iimruliania d'una rigorofa dimoltrjzio- 
dc, e che ha acqu.ltati molu feguac. al N'eu- 
ronifir.o , batterà dunque nlponuere a quefta 
difficoltà , la di cui forza io non voglio dif- 
fimulare; eccola. 

Il big. Neuton ha dimoflrato che un mo- 
bile, 




comuni , 
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bile, che permea un fluido d'una denfità fpe- 
tifica, perde mezza la fua velocità , dopo d' 
avere trafcorfi in quello fluido tre de' i'uoì 
diametri ; di maniera che fe il mobile aveva 
sei principio del fuo moto dodici gradi dì 
velocità , non ne avrà più di lei dopo d'ave- 
re trafeorfo tre de' fuoi diametri ; ha poicia 
di inoltrato che quanto più denfo è un fluido, 
tantomeno de'iuoi diametri il mobile vitra- 
feorre avanti d'aver perduta la metà della fua 
velocità, e tanto più vi trova di refiflcnza ; 
così l'argento-vivo relitte tredici ©quattordi- 
ci volte più dell' acqua , e 1* acqua otto , o 
nove cento più dell'aria , perchè l' argento- 
vivo è tredici o quattordici volte più denfo 
dell'acqua, e l'acqua otto o nove cento vol- 
te più de nf a dell'aria: Orala materia eterea, 
nella quale fi fa che nuotino i Pianeti, è d' 
una denfità infinita, poiché non ha alcuni po- 
ri, e l'oro che e il più pelante di tutti i cor- 
pi , ha più pori, che materia folida. Da que- 
lle offervazioni il Sig Neuton ha conchiufo , 
che i corpi celelti non trovando alcuna refi- 
fìema fenfibile al loro moto , nuotano neccf- 
fariamente in vacui immenfi , cioè in fpazj 
immateriali, penetrabili, incapaci d'impilino- 
ne , dì movimento e di forza ; donde fegue 
evidentemente l'i m polli bili ti del pieno , e dei 
vortici di Defcartes. 

Io rilpondo , primo : Che quella dimoftra- 
zionc del Sign. Neuton non prova contro il 
pieno e contro ì vortici, fe non fùppofto che 
b 4 la 



la' dediti edì! pelo fieno l'iltefli cofa , e-dw 
la refiflcnza d'un fluido crefca a proporzione 
della fila dentiti i il che in mille luoghi fi 
lappone dalSig. Neucon, ma non fi prova. I 
Cartetiani concedono che la materia eterea fia 
d'una mafiima denfità , e che in quello fenfo 
ella non abbia pori ; ma negano collantemen- 
te che il pefo e la refiflenza corrifpondano a 
quella dentiti ; pretendono eziandio che la re- 
ticenza di quella materia eterea fia infenfibì- 
1e, che il Tuo pefo fia infinitamente piccolo \ 
e lo provano colla fperienza delia Macchina 
Pneumatica. Un recipiente, di cui fi tromba 
l'aria , pefa meno ; ed Ì corpi non vi trovano- 
entro q 11 a fi niuna refiflenza al loro moto ; e 
mire coieflo recipiente è pieno d'una materia- 
deniiffima nel feni'o di Cartefio , cine della 
materia eterea. IlSig. Ab. Privai diMolieres, 
nelle fue pregiatiflime Lezioni di Tifica ha 
fpiegaia a dilungo quefla rifpofla , ed uno fpi- 
rito attento vi trova da appagarti. 

lo riipondo , z.° : Che fupponendo ezian- 
dio la refiftenza della materia eterea , e con- 
fondendo , come fa il Neuton ad ogni trat- 
to , la gravità colla dediti , le conseguenze 
ch'egli ne deduce contro il moto de' corpi ce- 
lcfli nei pieno , non fono concludenti . Ogni 
Pianeta nuota nella materia eterea , ne fegue 
il moto e la determinazione , ficcome "vedia- 
mo che un corpo ubbidifee all'imprcflìone di' 
egli riceve in un vortice d'acqua; un corpo 
traportato in coteflo vortice d'acqua perde e- 
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gli Forfè la metà della Tua velocità dopo d'ave- 
re feorfi tre de'fuoi diametri f Nò fenza dub- 
bio; Perchè? perchè feguendo etto il moto dell' 
acqua , non ha da vincile la fua refiftenza . 
Ora i Pianeti ubbidirono riè più nè meno al 
moto circolare della maceria eterea ; quella 
materia non s'oppone dunque al moto de' Pia- 
neti : i Pianeti non han da ricevere alcuna 
refiftenza ; le di moli trioni di Neuton , per 
evidenti che fieno , niente duncjuc provano 
contro il moto circolare de'corpi celefti . 

Rilpondo j.° : Che la dimoftrazionc di 
Neuron fi volge contro lui fteflò . Eccovi co- 
me . Io ho di già provato che il Sig. di Vol- 
taire era. corretto di ammettere una materia 
ruminola , diffui'a dalle ftelle fino a noi ; !a 
luce è un corpo , poiché opera fu I corpi > 
quello corpo è per tutto , poiché agifee per 
tutto ; pela , poiché il Signor Neuton vuole 
che ie gli conceda , che tutti i corpi fono 
effe nzial mente gravi; è denfo, poiché tutti i 
Corpi hanno della materia folida ; refille, poi- 
ché la refiftenza è l'effetto della denfità e del 
pefo ; ha una velocità quafi infinita , poiché 
Il calcolo, dice il Sig. di Voltaire, " ne infe- 
„ gna chela rapidità d'un raggio hi4666co. 
„ volte maggiore che quella d' una palla di 
„ cannone; l' effetto prodotto dalla forza d'un 
„ corpo in moto uniformemente accelerato , 
„ è ii prodotto della fua maffa pel quadrato 
„ della fua velocità; cioè adire, che un cor- 
j, po fe ha dicci gradi di velocità , tutte cofe 
b 5 „ pari 
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„ pari , farà cento volte più d' imprefliorle , 
„ di quello che fc ne averte un folo grado : 
„ Se dunque una fola particella di luce agi- 
„ fee in ragione del quadrato della fua veìo- 
„ citi, equefla velociiàè in circa come (iooooo. 
„ alla velocità d'una palla di cannone, que- 
„ fio quadrato farà i;doooooonoao. faràdun- 
„ que vero , che fe queft' Atomo è due mi- 
„ gliaja di migliaja cinquecento feffanta mil- 
„ le millionì men grotto d'una lira, faràan- 
„ cora Io ftefìb effetto che una palla di c.an- 
„ none . 

Ripiglio adeffb , e dico : un mobile non 
può percorrere tre de'luoi diametri in un flui- 
do d' una denfità fpetìfica , fenza perdere la 
metà della fua velocità; quella materia lumi- 
nofa , la cui velocità , e per confeguenza la 
cui forza è immenfa, e nella quale fono im- 
merfi i Pianeti, o è d'una denfità fpecifica, o 
è più, o è meno denfa che i Pianeti: In que- 
lli tre cafi , Ì Pianeti debbono Analmente per- 
dere il loro moto per la collifione e per la co- 
municazione del moto ; dunque i! moro de' Pia- 
neti non può fpiegarfi Bell' ipotefi Neutoniana ; 
dunque la Dimoìlrazione delSig. di Voltaire li 
rivolge contro lui fleflb. 

Riipondo 4. 0 : Che tutte quelle dimoflra- 
zìoni devono cedere ad una prova efpcrimen- 
tale : egli è un facto ed un tatto d'una efpe- 
rienza notoria, che noi vediamo i corpi cele- 
fti girare lui lor centro ed attorno d'un cen- 
tro comune ; un corpo non riceve movi'men- 
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to fe non per la comunicazione; la comuni- 
cazione non fi fa le non per I' urto , giuda 
le leggi coitami, ed invariabili della natura, 
le quali dimoftrano che il moto non è collan- 
temente circolare fe non mercè la colinone 
d* un corpo mollo circolarmente : dunque i 
Pianeti fono traportati in un fluido mollo cir- 
colarmente: dunque, vi fono de' vortici . Il 
principio d: quello moto circolare della ma- 
teria eterea è forfè nel Sole , il quale giran- 
do fui fuo centro in 15. giorni, fa circolare 
tutta la materia celefte ; e per confeguenza 
tutti i corpi che in elTa fi trovano. 

Quelle idee fon femplici e luminofe ; dac- 
ché li abbandonano, e dacché li ricorre cie- 
camente ad una non fo quale attrazione, già 
li cammina tra le tenebre , e non fi fa a che 
appoggiarfi . Imperocché oflervate che quan- 
tunque fi fpieghi bene coli' attrazione il mo- 
vimento de' Pianeti attorno d'un centro co- 
mune , quello movimento come movimento, 
e fopra tutto quello de' Pianeti fui loro cen- 
tro è inefplicabile nell'i potelì Neutoniana ; in 
fatti il Signor di Voltaire non ne dice nien- 
te : prudenza ufata da lui in alcuni altri pun- 
ti , e che avrebbe forfè fatto aliai bene ad 
tifare più fpeflb. 

VI. 

Siccome ti Ncuton credeva di avere dimo- 
ftrato che i Pianeti non potevano muoverli 
ne! pieno, li fece nuotare in vacui immenfi.; 
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ma però che dall' altra parte ei vide che i 
Pianeti nuotando circolarmente nel vacuo do- 
veano fecondo le leggi del moro traponarli 
fuora per tangenti innumerablli , e andar a 
fcrvire di alimento a qualche (Iella fifTa , bi- 
fognava ritenerli con qualche flraragcma nel- 
le Elliffi da lor collantemente defentte . Per 
quello fine egli ricorfe alla gravitazione, ali' 
attrazione; quella gravitazione, qncfta attra- 
zione è il gran principio della Filofofia Neu- 
toniana. Ognun s'accorge che il Sig. di Vol- 
taire ha fommamente a cuore di far che piac- 
cia quello filicina , e raccoglie tutte le fue 
forze per rapprefentarlo folto un lume che ab- 
bagli e che inganni r lo non gli terrò dietro 
in tutti Ì raziocìni eh' egli fa per riufeire ; 
comporrei un Libro, ed io non soglio fcrive- 
re che una Lettera . Balleranno poche olTer- 
vazioni le quali metteranno ogni intelletto 
attento in illato di giudicare di quella famofa 
ipotefi. 

E da bella prima io concederò, fpiegarfi fe- 
licemente in quello fiilema i moti regolari ed; 
irregolari de' corpi celelti , 1' Aphclio , il Pe- 
rielio de'Pianeti , la inegualità della Luna fo 
pra tutto: Concederò che la fa mota regola di 
Keplero s'aggìulla perfettamente bene con que- 
lla ipotefi : che quali tutte le difficoltà che 
vengono addotte per rovinarla fono frivole e 
vane ; chequella in particolare,, percui fi pre- 
tende che i corpi ccleflt, nuotando nel vuoto, 
dovrebbono via traportarfi per tangenti , è 
pue- 



puerile e di niun valore . I Pianeti hanno , 
fecondo il Neuton , non fedamente un moto 
di projettile per la tangente , ma ancora un 
moto comune verfo il centro generale di gra- 
vità , da quello doppio moto, ne dee nafcere 
un terzo , d' infinitamente piccole diagonali 
comporto; c per confeguenza un moto circo- 
lare attorno d"un centro comune. 

Concederò altresì che una mente filofofa 
non abborrifee tanto il termine d'attrazione c 
di gravitazione; quello d' ìmpulfione forfè par 
piiichiaro, foL perche vi ci fiamo piùavvezzati: 
Non fi conrepifee che un corpo comunichi il 
fuo moto ad un altro corpo , fe non perchè 
fi concepifee che l'Autore della Natura ha vo- 
luto che il moto perduto nel corpo perizien- 
te fotte riprodotto nel corpo percofib. 11 me- 
dcfimo Autore ha potuto volere dei pari, che 
un corpo gravitale l'opra un altro, che gra- 
vìtaflero tutti lopra un centro comune , che 
fi attraeffero fcamhievolmente , e che que- 
fla forza operatte in ragione inverfa delqua- 
drato delle diilanze : Io credo che fia diffici- 
le dimoftrare il contrario . Il Signor di Vol- 
taire non negherà frattanto , ch'io fono uo- 
mo di facile contentamento , e mi faprà gra- 
do di quanto gli ho concerto , perocché egli 
ben fa , che farebbe facile contrariargli con avan-_ 
taggio il terreno, cedutogli cosi generofa mente; 
conofeo eziandio chi; porgo dell'armi contro 
dime; ma quell'armi io non le temo, e control» 
verità conofeiutaionon ho del retto alcun valore. 
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Secondo. E 1 ingannevole al maggior fegno, 
e mole' aita a foggiogare lefantalic, unaopi- 
nìone infegnara da un uomo d'alto concetto, 
& adottata, per qua] (ì voglia motivo, da bel- 
li fpiriti: Un cotal credito e favore che tro- 
va una dottrina appretto pedone onorate del- 
la pubblica ftima, ed afTuefatte a dare il pri- 
mo moto in materia d'opinioni ; è forfè una 
dimoftrazione più forte che le dìmoftraiioni 
geometriche che non fon lette t o non fono 
incefe. La prova di ouefta fatta è una prova 
fenftbile , che non dimanda efame , ed alla 
cjuale fi cede con piacere perché l'amor pro- 
prio ci trova il fuo conto. Il Signor dì Vol- 
taire dice che l'jpocefi Neutoniana è ricevu- 
ta in Inghilterra, in Ollanda, in Germania, 
e fino in Italia : Soggiugne , efler vero , Cile 
ciò non è una prova : ma fa beni (fimo il Si— 

§nor di Voltaire , che per la maggior parte 
egli uomini ella e prova, e prova tortiflimai 
e li può fcomtttert, dirò colla fua frafe, fin- 
fi iti te contro il nulla, che una coiai prova ha 
in parte refo Neutoniano Filofofo il Sig. dr 
Voltaire . 

Quella prova rendeva Epicurei tutti i bel- 
li ingegni dì Roma al tempo di Epicuro ; e- 
rano allora più celebri gli Atomi , che non 
fono (iati in appiedo t treElementi edivor- 
ticì Cartesiani , che non l'è adeflb l'Attrazio- 
ne Neutoniana ; tra i belli fpiriti , farebbe 
fiato un divenir ridicolo , non efler feguace 
degli Atomi e del Vuoto . Cicerone che vi- 
veva 
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veva lungo tempo dopo Epicuro, non ofa fc 
non con timore e quali tremando mover pa- 
rola incontrario; e Lucrezio uno de' belli in- 
gegni Romani, non credette poterfareun ufo 
migliore de'i'uoi talenti che con predare alla 
FilofofÌ3 Epicurea le grazie della Poefia . Il 
Sig. di Voltaire ha voluto eflère il Lucrezio 
di Neuton: Ma ilNeuton ha forfè trovato un 
Lucrezio in M. di Voltaire? 

Quefta prova ha refa altresì Cartefiana una 
gran parte dell'Europa, e dopo quel grande 
Filofofo non v' è quali alcun bell'ingegno in 
tutte le Nazioni che non abbia d e ri lì e riget- 
tati gli Atomi, ed i Vacui d'Epicuro. Una 
fimil prova non renderà Ncutoniana l'Euro- 
pa? Già (i è quafi a capo di quefta rivoluzio- 
ne , e vi- fi darà l'ultima mano, fele rifleffio- 
ni che naturalmente fi poJTono fare fu la va- 
nità de'iìftemi, e fu la fallacia d'una Dottrina 
alia moda , non renderà cauti e non guari' 
rà gì' intelletti dalla feduzione , ma ili me in 
Francia . 

Terzo. 1 movimenti de' corpi celefti fifpie- 
cano con le Leggi dellagravitazione, dunque 
la gravi razione è una forza realmente enfien- 
te ; dunque eli' è il vero Alterna della Natu- 
ra : Io non ci vedo quello, e la confeguenza 
non è ;>iufta ; al più s'ha da inferire che la 
gravi ta'iione è una ipotefi ingegnofa , un prin- 
cipio jjoflibile ; non è forfè conceflb all' uo- 
mo di conofeere il vero fiftema dcllaNatura. 
Noi -vediamo fpiegarfi molto femplicemente 
con 
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eondiffèrenti fittemi gli fteflì Fenomeni; qua! 
è il vero? Chi mai lo deciderà con certezza? 
Però il Signor Neuton più rifervato, e men 
prefuntuotò di M. di Voltaire ino discepolo 
non reca mai per una caufa tìfica e meccani- 
ca , per un principio reale, cotelta attrazio- 
ne ; ma piii tolìo per una caufa foltanto Ma- 
tematica e ideale : Ha vircs non pbyficè fed 
mathematica tantum confidrranda .... Ca-veat Le- 
ttor ; ne per hujufctmodi noces attreSmnis, prò- 
ptnfionis , cagitet me freciem , ve! modum aGio- 
nìs caufamvc a ut rattonem pbyficaia alìcubì de- 

fi" 1 "- ... . ■ 

Non. fari inutile di far qui due oiTcrv azio- 
ni : Primo. L'attrazione, per afferro del Fi- 
lofofo Inglefc , è una caufa puramente pofli- 
bile , un principio folamente Geometrico. , 
una forza occultai dicui egli confiderà cell- 
cola gli effetti . Venga in grado a taluno di 
negare quella occulta forza; che avverrà delle 
profonde Teorie, de'calcoli maravigliofi, del- 
le minare accurate, delle fpicgawoni .fublimi. 
del gran Neuroni 1 Ecco l'inconveniente ine- 
vitabile de'Sìltemi; inconveniente che li de- 
grada affai. Secondo. Qua! divario non tro- 
vati tra il tuono di voce edi efpreffione mo- 
dello e prudente d' un Filofofo con fu maro , 
ed il linguaggio ardito e prefuntuofo d' un 
Filofofo. di pochi di ? Il Neuton non parla 
dell' Attrazione le non come d' una cauta feo- 
nofeiuta e poffibile : Il Signor di Voltaire 
conchiude a ogni tratto che l'attrazione i! una 
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caufa reale, ed enfiente: Secondo lui, la rifra- 
zione e la rifleffione de' raggi i loro differen- 
ti gradi di rifrangibiltà, e di riflcflibilità , il 
moto de' Pianeti, leloro rivoluzioni, le loro 
diftanze, la loro velocità fono Tempre dimo- 
ftrazioni rigorofe di cotefta attrazione : Quan- 
to poco conofce il Signor di Voltaire la vo- 
ce della vera Fi!ofo6a I II vero Filofofo dubi- 
ta quando bilbgna dubitare , non vede dimo- 
ftrazionc dove non ce n'è, fa valutare la for- 
za delle prove ; queft'è un punto, a cui non 
fi fa attenzione baftevole : la verifimiglianza 
diventa odiofa, quando fi fpaccia per incon- 
traftabìle verità ; e fallì odiare la probabili- 
tà , oualor fi vuole che tenga luogo d 1 una 

La mente perfpicace , che ha fatto feopri- 
rc al gran Neuton cofe si fublimi, gli facea 
conofeere che l'attrazione alla fine non lafcia 
nell'intelletto alcuna idea chiara e ch'ella ha 
nonibche di mifteriofo ed inintelligibile j che 
pare, ch'ella riffufeiti (a) quelle qualità oc- 
culte , con ragione in un alto obbiio feppel- 
lite; 

(a) Il Sig. Neuton tu creduto di dentarli dal rimpro- 
vero d'ammettere le qualìtu/lì atcoltt de'Peripate- 
ticii col confinare che le cagioni degli effetti eh' 
ti vedea nella natura , erano in fatti occulte ; 
ma che gli effetti erano chiari e manifeili ; ma 
che altro e ciò fenon richiamare alla luce lega- 
titi > imperocché ciò che i Peripatetici , (lecerne 
offerva I librico dell' Acade mia . chiamarono j**- 
lìtadi occhile, non era forfè l'ifteflb che cagioni? 
Eglino pure vedevan bene gli «fletti. 
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lite; che rl'impulfione opera tutto fopra Jano* 
lira Terra , e che l'Autore della Natura , le 
di cui opere devono portare il carattere del- 
ia fua (impliciti , e dell'uniformità delle Ole 
vie , altre leggi non averà flabilite pe' corpi 
celefti , che pe' corpi fullunari : Quf' vacui 
immenfi , que' defluvj perpetui delle ftelle a- 
vean non io che di troppo nuovo , e dì poco, 
a' comuni e ricevuti princìpi conforme. S'ac- 
corgeva fenia dubbio egli di moli' altri difetti 
del fuo filloma , de'quali non m'accorgo io, 
(a) Son perluafo che nelle menti fublimi, il 
defidcrio d'ell'ere inventore non domina tan- 
to l'immaginazione, che non vedano ad ora 
ad ora il debole d' un fiftema ; ma le menti 
fublimi , i grandi ingegni non cosi di facile 
dal piacer lufinghiero difendonfi di abbattere 
un'ipotefi famola, di darne a luce una nuo- 
va , di far vedere la fecondità d'un calcolo , 
di cui fi e l'Autore. 

Quarto. Il Signor di Voltaire apporta una 
fperienza, per cui pare che egli trionfi; infatti 
è la fola che fembra provare, che l'attrazioi 
ne fia una cauta reale ed enfiente : Ecco la 
fperienza. Sofpendafi in un recipiente di ve- 
tro alto otto piedi , dell' oro , del piombo ,. 
de' pezzi di carta , e delle piume i s'eftragga 
l'aria 

(<0 Io ne fon perfuafo ; pero che Neuton , atterrito 
in Tali ibi) mente dalle difficolta , eh' ci vedeva nel 
Aio iiiìcma dell' attraz ioti e , paté che inalcun luo- 
go delle lue 0[ictc ammetta una fpezie di pieno , 
una materia tortile , una graviti ellrinfeca , un» 
vera impulfione. 



l'aria colla maggior efactezza poflìbile ; (ì la- 
fcin poi cadere cotefìi corpi , e I* efpcrienza 
replicata più volte, infegna che l'oro , il piom- 
bo , la carta , e le piume cadono colla ilefla 
velocita , ed arrivano al fondo del recipiente 
nel m ed efimo tempo': Pare a prima giunta , 
che fe quello recipiente dopo averne eftratta 
l'aria, folTe ancora pieno d'un fluido, quello 
fluido refifterebbe alla difeefa de" detti corpi 
in ragione delle loro fuperfizie j dunque fa 
carta troverebbe più refìftenza che l'oro; dun- 
que la carta dovrebbe cadere più lentamente 
che l'oro ; dunque , dice il Signor di Voltai- 
re , non v'è nel recipiente alcuna cofa che 
relitta ; dunque un tal fluido à immaginario. 

Quella difficoltà , tuttoché femori grave , 
non ha veruna forza, fc non dato che iì flui- 
do , di cui il recipiente è pieno , relifla alla 
caduta de" corpi : Imperocché fe quello fluido 
non refiflc , la ragione prefa dalle fuperfizie 
non ha più luogo: L'azione della gravità fi 
farà fopra colerti corpi , in ragione diretta 
delle loro mafie , e cotefti corpi devono ca- 
dere con eguale preftezza . Ora quello fluido 
non ha alcuna refiftenza , (*) o almeno io 

potrò 

(«) Quella renitenza infallibile, quella graviti infim- 
amente piccola , trovali diandro in alcuni corpi 
feniìbili : HBoerhaave ne" funi Elementi diChiml 

■ ea , Opera eccellente ed appoggiata ad esperienze 
efattifiìme e (ingoiati , pretende che il fuoco non 
peli ; e lo prova con una fpcrienza ftnfìbìlc e fa- 
cile : Un pezzo di ferro roto e rovente non pela 
più di quando era freddo; quivi e lima dubbio!» 



porto fupporre, ch'egli non ne ha, in quelli 
guifa appunto che il Sig. di Voltaire fuppr>ne 

comprcnfib'ile : Certamente da ipotefi a ipoteli , 
quella della relifWa infenlibilc della materia 
eterea li confarà più al pal.uo della maggior 
parte de' Filofofi , che quella d'una attrazio- 
ne inintelligìbile . Da che li iuppone quella 
materia eterea comporta di piccoli vortici per- 
fettamente in equilibrio tra elfi , Io fpirico 
vede molta veriiimiglianza incotelìa relitti- n- 
za infenfibile della materia eterea ; ma rap-, 
prefentatevi l'attrazione da qualunque latovi 
piace, il voftro intelletto non vedrà mai al- 
■ -,. .. tro 

eaula della refilìenza infenfibile dellafiamma; que- 
lla fiamma , la di cui azione e così valida > non 
Telìite , o renile infinitamente poco a] moto ori- 
jomaie de corpi : Qucft'i: un fatto fondato in el- 

Vuóle il Boerhaavc medefimo, che l'aria propriamen- 
re detta non pefi ; ed ecco la fua prova: E' Certo 
che l'aria ì carica di vapori, d'esazioni, e d'un 
gran numero di particelle d' ogni fatta di corpi : 
E' certo altresì che l'acqua b B;o. volle piìl pe- 
lante che l'aria; fe fi fiipporri dunque che la 850. 
parte fia acqua o qunlch 'altro corpo pur piante- 
ne feguirì che il pefo dell'aria propriamente detta 
farà zero, cioè che il pefo dell'alia làrà nulio, o 
infinitamente piccolo. Quella olìérvaz io ne farìfen- 
73 dubbio attoniti i piti de' Filofofi avvezzi a con- 
fiderare la gravira dell'aria, come cagione di mol- 
li Fenomeni, e mamme delle variazioni del Baro- 
metro. In quelle variazioni non ci ha the fare la 
graviti; P elaterio folo dell'aria opera, quclt't-un 
punto che non farebbe difficile provare; ma none 
qui il luof;o. 



tro che miflerj, che tenebre, che incomprcn- 
fibiliià ; giudicate adefio fe Aia bene al Sig, 
di Voltaire di trattare la materia eterea con 
tanto f pregio, e fc quefta maceria, dellaqua- 
]c egli dici: tanto male , fia cosi immagina- 
ria, come lo è il fuo trionfo. 

Quella rifpofra femprepiù acquilta valore, 
ed olirepaffa la mera probabilità , fe fi riflet- 
te, che il Sig. di Voltaire è obbligato di con- 
cedere che in cotefto recipiente vuoto d'aria 
v'è qualche maceria: Imperocché alla fine , 
la luce vi fi vede, e la luce è cercamele uri 
corpo; è vero che il Sig. di Voltaire dice che 

Suefta luce non occupa la cen-millefima parte 
el recipience . E donde lo fa > Qua! prova 
ne ha? jNiuna. Ma quando fi È alle ftrecic, 
bifogna ben dire qualche cofa: ciò fi compa- 
patiice peravvencura inun. uomo che rifpon- 
de l'preparato e ibi per rilpondere r Ma non 
già in chi vuole iftruirc la Tua Nazione , e 
clic Ila fempre in fui cuono dirnoftrativo. 

Io rifpondo al Sign. di Voltaire con voce 
più modella , e dico che pare cofa provaca 
dal fatto, che il recipiente è in realtà pieno 
di materia; perche il fatto prova che fi vede 
la luce in tutti i punti del recipiente -■ Se- 
condo . Quand' anche la luce non occuparle 
tutta la Capacita del recipiente , il difeorfo 
che fa il Sign. di Voltaire, non può rovina- 
re il Cartellari il ino lenza rovinare altresì il 
Neutonifmo dal pili almeno; imperocché la 
materia luminofa che refìa nel recipiente , q 
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refifte alla caduta de'corpi, o non refifte : fé 
non refifte, noi abbiamo dunque unatnateria, 
la cui rchftenza è infallìbile ; e perchè non 
diremmo che fia quella di Dcfcartes > Se re- 
litte, refifte in ragione delle fupcrfizte, dun- 
que dee pìùreiiftere alla carta che alla pallot- 
tola d'oro ; dunque la pallottola d'oro dovreb- 
be cadere con maggiore preftezza che la car- 
ta ; dunque il dilcorfo del Sìg. di Voltaire fi 
volge contro diluì: Ril'ponda egli a ciò con 
qualche precisone e nettezza . Io non vado 
più innanzi. Voi m'avete chiefto folamente 
alcune oflerv azioni ge aerali , (a) facili , ed 
accomodate all'intelligenza ditutti quelli che 
hanno qualche cognizione della Finca , voi 
Cete fervilo fecondo il vedrò gufto ; il mio 
mi fpinge a darvi in ogni occalìone teftimo- 
nianza della divozione rifpettofa con la qua- 
le io fono, 

Vojlro &c. 

(») Quelle oifemzioni generali, fono forfè l'unica 
mezzo di attaccare con vantaggio i! Si/tema ili 
Neuton , imnerocchì: non fi pub negare che i hot 
calcoli non lieno efani egualmente clie profondi ; 
che le (ut Teorie non lieno del pari adeguate che 
fublimi ; che i Fenomeni cclciti non vengano qua- 
li dipersfc a porfi fono le leggi della gravitazione; 
Importava molto, anzi che no , a dorriflimi Fili- 
ci, ad annidimi Geometri di feoprire e far vedere 
gli errori ne' quali folk incorfo fu quello punto 
il Filofofo Inglefe : Pur non l'hanno fatto: dun- 
que non hanno potuto farlo; la confeguenza pare 
aliai concludente. 
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